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La parabola di Gesù è unica e propria di Luca. Mette in evidenza il fare, l’essere, di 
quello che è espresso come “aver compassione” di chi ha bisogno, o di quello che è 
il comandamento fondamentale dell’amore a Dio e al prossimo. C’è uno stimolo 
iniziale dato dal vedere e c’è una successiva sequenza di azioni che restituiscono 
vitalità e salute al malcapitato.  
Luca sottolinea pure i contrasti. Ognuno dei due uomini addetti al culto, 
all’avvicinamento tra la gente e Dio, “vide e passò oltre”. Il samaritano, considerato 
eretico, lontano da Dio, disprezzato da quelli di Gerusalemme, passandogli accanto, 
vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versò olio e vino, lo 
caricò, lo portò in albergo, si prese cura di lui, pagò l’albergatore. I 10 verbi impiegati 
alludono ai nuovi comandamenti che mettono in pratica l’unico comandamento 
dell’amore: “chi ama l’altro ha adempiuto la legge” (Rm 13,8). 
 

La parabola mostra anche come il bene viene fatto bene: il samaritano pensa 
addirittura al futuro del malcapitato. 
 

Gesù invita il fariseo e ciascuno di noi a compiere un passaggio: dal scegliere chi 
aiutare al farsi prossimo a chi “per caso”, ma in realtà si tratta di un’occasione che la 
Provvidenza ci offre, a chi per caso incontriamo sulla nostra strada, a chiunque ha 
bisogno del nostro aiuto.  
La parabola ci richiama ai bisogni più essenziali: una persona “mezza morta” ha 
bisogno di cura, di cibo di alloggio, di tutto, finché non riesce ad arrangiarsi. Tenendo 
presente che alcune sono più importanti e altre meno urgenti, la coscienza cristiana 
mi spinge ad affrontare e cercare di risolvere questioni di qualsiasi tipo che mi si 
presentano. “Essere prossimo” riguarda tutte le nostre azioni che ci portano a 
intervenire o meno nella soluzione di problemi. 
 

Alcuni Padri della Chiesa hanno identificato il buon samaritano con Gesù Salvatore: 
è lui che, donando tutto sé stesso fino alla morte in croce, è venuto in soccorso della 
nostra umanità caduta in miseria. Noi, più umilmente, possiamo immedesimarci 
nell’albergatore. In ogni caso, Gesù resta il modello che noi discepoli siamo chiamati 
a seguire e a imitare. Gesù richiede a chi gli ha posto la domanda su chi è suo 
prossimo: «Va’ e anche tu fa’ così». 
 

Un uomo (anthropos)1, mezzo morto: poteva essere anche una donna, perché la 
parola greca comprende sia uomo che donna. Il racconto non dice assolutamente 
niente sulla provenienza, sulla nazionalità, sulle cause per cui era stato ridotto in 
quel modo.  

                                                           
1
 * anthropos. Si tratta di un termine agglutinato (secondo il più genuino uso greco), formato da anti + ro (radice di reo) 

+ op (una delle 3 radici di orao) + il distintivo della declinazione maschile in - o(s) . La dentale di ant(i), venendo a 
contatto con lo spirito forte del ro, prende su di sé l'aspirazione e si trasforma in th . Ciò testimonia il passaggio storico-
fonetico avvenuto, e ci dà delle indicazioni del tutto certe per l'etimo della parola. Per la qual cosa la parola indica 
semplicemente quell'animale (l'uomo) che "cammina guardando contro/frontalmente/di fronte a sé" (ovviamente 
rispetto agli altri animali che non guardano sul davanti, visto che hanno gli occhi posti sui lati). [ROSARIO VIENI, 
http://www.cartesio-episteme.net/episteme/epi6/ep6-vieni.htm] 

http://www.cartesio-episteme.net/episteme/epi6/ep6-vieni.htm


 

 

Mi sovviene un testo letto alle elementari, proprio degli anni ‘60: “Il mondo è la mia 
patria… Tutti gli uomini sono fratelli e tutti il mio cuore li vuole amare”.*2 
 

Il sacerdote e il levita rappresentano gli uomini, sia consacrati sia altri, che per 
professione si prendono cura degli altri ma di fatto non hanno compassione dei 
fratelli, oppure approfittano delle persone in stato di necessità per il proprio 
tornaconto. Sugli affidi illeciti denunciati in questi giorni sono coinvolti magistrati, 
giudici, avvocati, medici, psicologi, religiosi, ecc. 
 

Penso a quanto sento e leggo intorno alla questione migranti. Il criterio che deve 
orientarci è il farsi prossimo di chiunque ha necessità e farlo nella maniera più 
corretta possibile. Ognuno tiri le sue conclusioni. 
 

Le Serve di Maria Riparatrici festeggiano 119 anni dalla loro origine avvenuta proprio 
a Vidor (12 luglio 1900), grazie alla fede e all’impegno di Madre Maria Elisa Andreoli. 
Colpisce la pazienza e la perseveranza delle prime sorelle nell’attesa di essere 
riconosciute come congregazione della Chiesa cattolica. La loro scelta di vita 
religiosa è impostata sulla preghiera, l’ascolto della Parola di Dio, sulla vita fraterna, 
e sul servizio ai bisognosi a seconda del tempo storico e della regione geografica in 
cui si trovano a vivere.  
Come il samaritano “ne ebbe compassione, gli si fece vicino, gli fasciò le ferite 
versandovi l’olio e il vino, …”, così nel corso di un secolo le nostre suore hanno 
riparato e continuano a riparare tante ferite umane, grazie alle loro comunità sparse 
nel mondo. Io ho avuto modo di conoscere la comunità presente in Brasile, nella 
diocesi di Caetité, delle Suore “Servas de Maria Reparadoras”. Mi sento di rivolgere 
a nome di tutti il mio grazie per la testimonianza di fede, di amore compassionevole, 
di fedeltà alla vocazione religiosa. 

 
 

                                                           
2
 Il mondo è la mia Patria! La mia bandiera, trapunta di stelle, ammanta tutti i cieli. / Tutta la terra è mia! 

Tutti gli uomini sono fratelli e tutti il mio cuore li vuole amare. / Le terre, i mari e i monti, i boschi, i fior e l’erbe sono 
miei. E mio è tutto ciò che ha fremito di vita. / Esulta in petto il cuore, per lo splendor dei colli, dei fiumi e dei ruscelli: il 
mondo è tutto mio. / Il mondo è tutto mio, il mondo è la mia Patria. [ALBERTO MANZI, “Il mondo è la mia patria: letture 
per la quarta classe elementare”, Roma, AVE, 1966] 


